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MEMORAWDVII 

. DEL 

COVERIVO DEllA TOSCANA 




L’ Asaembleà dèi legittimi Rappresentanti 
della Toscana nella sua tornata del 9 di questo 
mese ha emesso una importantissima delibera- 
zione, la quale può in sostanza considerarsi come 
la conferma e lo svolgimento logico dei due voti 
precedentemente emanati. 

La Reggenza di S. A. R. il Principe Eugenio 
di Savoja Carìgnano è stata, sulla proposta del 
Governo medesimo, solennemente proclamata. 

È questo un avvenimento meritevole della 
più grande attenzione e che 1 Governi delle grandi 
Potenze non possono non accogliere con simpatlli, 
poiché mentre esso prova da un lato la ferma 
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perseveranza delle popolazioni toscane nei loro 
intendimenti e nei loro propositi, offre dall’altro 
all’ Europa una luminosa guarentigia di ordine , 
dimostrando come le popolazioni istesse, anche in 
mezzo alle ansietà della loro posizione, riman- 
gano fedeli al principio monarchico e pongano 
in opra tutti i mezzi riputati 1 piu efficaci a pre- 
venire e rendere impossibili le agitazioni rivolu- 
zionarie. 

Il valore politico di questo fatto notabilmente 
si accresce allorché si considera che una identica 
risoluzione è stata in pari tempo adottata da tutte 
quante le Assemblee nazionali degli Stati indi- 
pendenti d’Italia. 

Cosi r ardente questione dell’ assestamento 
definitivo dell’ Italia Centrale va facendo ogni 
giorno un passo di più Terso la sua soluzione. 
Ed ora che, firmata la pace a Zurigo, si annun- 
zia a tal fine imminente un Congresso, il Governo 
della Toscana crede non senza utilità per la causa 
nazionale, e per quella più generale della quiete 
europea, di esporre anche una volta i motivi che 
della soddisfazione dei nostri voti fanno una con- 
dizione imprescindibile di tranquillità e di pace. 

In questo concetto , occorre brevemente di ri- 
cordare che non appena la nuova dei preliminari 
di^ Villafranca ebbe risvegliato nei popoli dell’ Ita- 
lia Centrale il timore di una restaurazione degli 
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antichi Governi, essi non indugiarono un momento 
a protestare altamente e con tutti i mezzi che 
da loro dipendevano, contro il pericolo che loro 
improvvisamente ed in modo inatteso sovrastava. 
È oramai un fatto acquisito alla storia la risolu- 
zione pronta, vigorosa, unanime con la quale, 
quasi obbedèndo ad un istinto di salvezza, gli 
Stati indipendenti dMtalia procurarono di prov- 
vedere ai loro destini fatti incerti dalla guerra, 
minacciati dalla pace. Convocarono senza ritardo 
le Assemblee Nazionali, e queste dappertutto ed 
unanimemeoté votarono la decadenza degli anti- 
chi principi, e l’annessione al Regno Costituzio- 
nale di S. M. il Re Vittorio Emanuele; strinsero 
a comune difesa la Lega militare, ed ogni atto 
dipendente dalla loro iniziativa compirono che 
portasse a pratica applicazione il voto destinato 
a congiungere i popoli della media Italia coi su- 
balpini 6 coi lombardi. Con tanta costanza di pro- 
positi, e cosi attivamente operarono che a que- 
st’ ora la decretata annessione può quasi consi- 
derarsi come di fatto eseguita: E sempre pro- 
cedendo col medesimo intento, e desiderosi di con- 
seguire e di affrettare la bramata unificazione, 
gli Stati indipendenti d’ Italia hanno adesso con- 
cordemente eletto a Reggente S. A. R. il Prin- 
cipe Eugenio di Savoja Carignano. 

Una profonda convinzione ed una fermezza a 
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tutta prova erano senza dubbio necessarie tanto 
pei Governi quanto pei popoli italiani onde perse- 
verare , come essi han fatto , in queste determi- 
nazioni, ed in questa condotta. Gli accordi di Yil- 
lafranca avevano creato per S. M. l’Imperatore 
dei Francesi un debito di lealtà di assumere il . 
patrocinio della causa delle Dinastie decadute ; ed 
Egli francamente e sinceramente adempivalo. L’o- 
pera della Diplomazia francese nell’ Italia Centrale 
durante gli ultimi quattro mesi fu tutta rivolta 
a questo dne. Sono noti all’Europa intiera gli of- 
ficj premurosi e continui in vari tempi e sotto 
varie forme interposti dal Governo Imperiale di 
Francia presso i Governi degli Stati indipendenti 
d’ Italia, ma è noto del pari che questi , malgrado 
il vivissimo loro desiderio di mostrare al magna- 
nimo Imperatore dei Francesi tutta la loro gra- 
titudine pei grandi servigi da Lui resi alla causa 
italiana, hanno dovuto con loio rammarico ripe- 
tutamente dichiarare di non poterne seguire i 
consigli. 

Ma se ben si considera questa grave que- 
stione, se vi si porta un esame scevro di parzia- 
lità e di preconcetto , non potrà farsi a meno di 
convenire che l’attitudine degli Stati dell’Italia 
Centrale è la più consentanea agli interessi veri 
della Europa, e la più vantaggiosa alla tranquil- 
lità generale. 
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A due grandi risultati conduce infatti questa 
attitudine loro; essa raggiunge e compie lo scopo 
che per ragioni le quali a noi non è dato di pene- 
trare 0 di giudicare non ha compiuto la guerra ; 
vale a dire la indipendenza d’Italia, contrappesando 
seriamente la dominazione e la influenza austria- 
ca; essa associa indissolubilmente l’idea della 
nazionalità al principio monarchico, di quei prin- 
cipio nel quale la maggiorità degli Stati civili di 
Europa si trova oggi costituita. Se la condotta 
degli Italiani, se la soddisfazione dei loro voti non 
dovesse produrre altri effetti, questi soli ci sem- 
brerebbero bastevoli per cattivare alla loro causa 
la simpatia, ed all’ uopo , 1* appoggio di tutti i 
Governi illuminati. 

D’altra parte importa non dimenticare che 
dal giorno in cui i preliminari di Villafranca fu- 
rono consacrati, la questione ha progredito, ed ha 
preso un carattere che rende più scabrosa , e 
quasi diremmo impossibile, qualunque soluzione 
che non sia quella della sanzione dei voti popo- 
lari. A parte la gravità , e 1’ autorità dei fatti 
compiuti , solenni e ripetute assicurazioni hanno 
oramai posto fuori di dubbio che le restaurazioni 
italiane non possono essere imposte colla forza. 
Escluso questo mezzo violento ed ingiusto quale 
altro ne rimane per ottenerle? Evidentemente 
quello solo delle persuasioni e degli amichevoli 
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coDsigli. Ma i quattro mesi decorsi altro non sono 
stati che un continuo esperimento di questo si- 
stema. Esso non ha riuscito. 1 sentimenti dei po- 
poli , la ferma loro convinzione che un ritorno 
comunque eseguito degli antichi Governi, altro 
non avrebbe fatto che aprire una nuova èra di 
sconvolgimenti e di calamità , il sentimento di 
nazionalità ond* essi sono animati, hanno reso inu- 
tili tutti i tentativi a tale oggetto sperimentati. 
Se i voti delle popolazioni italiane non fossero 
stati , come taluno si compiaceva a diffondere , 
che l’effetto di una momentanea e febbrile esal- 
tazione , 0 il risultato di maneggi piemontesi , è 
manifesto per ogni persona di buona fede che 
una così lunga perseveranza durante un periodo 
di tempo tutto pieno di tremende incertezze e 
d’ incessanti pressioni diplomatiche , non sarebbe 
stata umanamente possibile. Non il più lieve in- 
dìzio di oscitanza, non la più piccola o isolata 
dimostrazione di simpatia a favore delie Dinastie 
spodestate è venuta in nessun Paese d’ Italia a 
porre in dubbio la sincerità e la fermezza della 
volontà de* popoli. Or dunque , la forza non ha da 
usarsi , il consenso pacifico delle popolazioni è di- 
mostrato impossibile ; a che quindi prolungare 
senza scopo, e senza possibilità di risultato una 
condizione di cose , che mentre non giova e 
non può giovare ad alcuno tiene in sos»e8o 
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l’ Italia e l’ Europa , e può diventare col tempo il 
motivo e P occasione di complicanze funeste? Il 
partito pertanto piu logico , piò giusto , ed anche 
più prudente sarebbe quello di non differire più 
a lungo a riconoscere i voti degli Stati indipen* 
denti d’Italia e ad accettarli nel diritto pubblico 
europeo. Ma per sottrarsi a questa conclusione ohe 
sarebbe la quiete d’ Italia e terrebbe via una 
causa di allarme universale , e di universale in- 
quietudine , si spera forse nella nostra stanchezza, 
e negli effetti dissolventi di una incertezza inde- 
finitamente prolungata* Si è tanto parlato, segna- 
tamente dai pubblicisti divoti alla politica au- 
striaca , di questo sistema , si è con tanta persi- 
stenza, convertito in minaccia per trionfare della 
volontù perseverante dei popoli, che noi crediamo 
di dovere una volta esaminarlo a fondo e con 
piena franchezza 

Imporre ad un popolo * tranquillo , ordinato , 
inoffensivo, uno stato di cose ripugnante ai suoi 
sentimenti , ai suoi ioteressi , alla sua dignità , 
ecco lo scopo: le ansietà dell’incertezza, i turba- 
menti interni, il disordine, forse la guerra civile, 
ecco i mezzi. Tutto ciò orbando 1’ apparenza di 
rispettare la libertà di questo popolo, e menando 
vanto al bisogno della generosa condiscendenza. 
Una politica cosi insidiosa troppo manifestamente 
offende il senso morale perchè il Ck)verno della 
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Toscana possa credere che dopo migliar riflessione, 
nessuna delle Grandi Potenze possa farne il fon- 
damento e la guida della sua condotta. Nè la mo- 
ralità sola condanna una politica così poco leale. 
Stanno contro di lei la improbabilità della riu- 
scita , ed i suoi effetti politici. La condotta delle 
popolazioni italiane nei quattro mesi decorsi ci 
assicura di quella che esse terranno per V avve- 
nire. Esse sono troppo convinte che dalla loro co- 
stanza e dall* ordine severamente mantenuto, di- 
pende il successo della loro causa e delle loro 
aspirazioni, per cadere nell* agguato che lor si 
tendesse. Ma supponiamo per un momento che la 
loro costanza si afSevolisca; supponiamo che la 
stanchezza, Pansietà di uno stato precario, questa 
perpetua minaccia incessantemente sospesa sopra 
di loro partoriscano Pagitazione e il malcontento; 
che il malcontento e l’agitazione si traducano col 
tempo in disordine; che arrivati a questo punto, 
un movimento incomposto di piazza o una sedi- 
zione militare operino la vagheggiata restaura- 
zione. E poi? Un Governo sorto da queste cause 
e per queste cause avrà egli seri! elementi di 
tranquillità e di durata? Qual è Puomo di Stato 
meritevole di questo nome che oserebbe affer- 
marlo ? Chi non vede che persistendo tutte le ca- 
gioni del movimento attuale, paralizzate un mo- 
mento da un concorso di circostanze accidentali 
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artiflziosamente apparecchiate, che persistendo le 
diflSdenze e le aspirazioni, i rancori e le speranze, 
la restaurazione d’oggi sarebbe disfatta dalla ri* 
voluzione di domani? E allora che farebbe l’Eu- 
ropa ? Allora 1’ Europa si troverebbe fatalmente 
strascinata alla necessità di quelli interventi ar- 
mati contro i quali adesso cosi energicamente 
protesta. E ciò dopo una guerra, e quel che piò 
monta, una guerra vittoriosa, fatta per sottrarre 
l’ Italia alla oppressione forestiera, e per restituirle 
la sua indipendenza 1 

Così sotto qualunque aspetto si consideri la 
questione essa non porge razionalmente che un 
solo scioglimento. Ed allorché il Congresso fra 
poco riunito, dovrà emettere le sue decisioni e 
pronunziarsi fra i voti dei popoli e le pretensioni 
dei Principi spodestati, esso avrà da una parte 
la volontà concorde di molti milioni d’individui, 
i pericoli e i danni gravissimi dell’ avversarla, 
gli immensi vantaggi del renderla soddisfatta, i 
fatti compiuti; dall’altra, unico contrappeso a 
tanta mole, esso avrà una astrazione, il principio 
della legittimità. 

Noi non vogliamo istituire discussioni spe- 
culative sul valore di questo principio, nè dispu- 
tare del merito suo relativamente all’altro della 
sovranità popolare. Sappiamo bene che molto di 
rado le grandi questioni praticamente si risolvono 
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ia ragione di tali astrattezze ; ma poiché il prin- 
cipio della legittimità è in sostanza l’argomento 
unico che possono invocare i nostri awersarj , 
cosi ci sembra di gravissimo rilievo lo esaminare 
se questo principio sia talmente assoluto da non 
patire nè limite, nè eccezione; e se esso debba 
trionfare dappertutto e sempre, anche in onta di 
ogni altro diritto, e di ogni altro interesse. 

11 primo fondamento di questo princliHO si è 
quello di contribuire potentemente a conservare 
r ordine interno ; secondo fondamento, è quello di 
render pUi facile e più valida la difesa dello Stato 
contro gli attacchi del di fuori. Ma nel caso della 
Toscana, come in quello degli altri paesi d’Ita- 
lia, queste ragioni essenziali del principio di le- 
gittimità si ritorcono intieramente contro i prin- 
cipi detronizzati. 

Tale è la fatalità della loro posizione , tali 

sono le funeste conseguenze dei loro precedenti 

che come il riconoscimento della loro Sovranità 

significherebbe la subjezione forestiera, cosi la 

loro presenza negli antichi dominj, sarebbe il mo- 
* 

tivo e il segnale di perpetui sconvolgimenti. Nè 
può senza offesa della giustizia dimenticarsi che 
ai grandi diritti van no congiunti i grandi doveri 
Abbandonare un popolo senza governo, dopo avere 
vanamente tentato di sevire contro di lui , espor- 
lo con questo abbandono a tutti i pericoli dei- 
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r anarchia, andare finalmente a combattere contro 
di esso nelle file dei suoi nemici, è questo forse 
l’adempimento dei grandi doveri di un Principe 
legittimo? Se durante 1* ultima guerra di Cri- 
mea un Principe Russo fosse andato a combat- 
tere contro la patria nell’ esercito alleato, che si 
penserebbe di lui a Pietroburgo? Se un Principe 
Francese fosse andato nelle file dei Russi, che se 
ne penserebbe a Parigi? Eppure questa è senza 
falsità e senza esagerazione la posizione della 
Dinastia Austro Loreoese di fronte al Popolo 
toscano. Come adunque invocare il principio della 
legittimità, quando mancano tutti gli estremi che 
lo costituiscono, e lo rendono rispettabile, quando 
per di più quegli in di cui favore si invoca, lo 
ha volontariamente abdicato conculcandone i do- 
veri? La legittimità della Dinastia di Lorena è 
perita il -27 di aprile a Firenze; è perita a Sol- 
ferino; è perita il giorno in cui per legge di 
quella necessità che. Essa medesima aveva creata, 
si è a lei sostituito un Governo che ha prevenuto . 
1’ anarchia, ha mantenuto l’ordine, ha governato 
secondo la volontà nazionale, non trascurando di 
promuovere, anche in tempi difiBcilissimi, ogni sorta 
di progresso materiale, e di morale sviluppo. 

11 giorno adunque in cui il Congresso sarà 
chiamato a pronunziare sui pretesi diritti riser- 
vati -nel Trattato di Zurigo, può andare immune 
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da ogni timore di avere ad offendere il principio - 
della legittimità ; esso non avrà innanzi a sè che 
degli interessi austriaci. La grande, la vera preoc- 
cupazione del Congresso noi abbiamo fiducia che 
sarà quella di assicurare la indipendenza , e con 
la indipendenza la pace d’ Italia. Questo gran ri- 
sultato non potrà conseguirsi , noi Io ripetiamo 
anche una volta , se non riconoscendo e sanzio- 
nando i voti emessi dagli Stati indipendenti della 
Penisola. Ogni altro partito sarebbe una sventura 
' non solo italiana ma europea. All* appoggio di 
questa verità torna qui opportuno aggiungere 
una nuova considerazione a quelle superiormente 
dedotte. 

Se disgraziatamente accadesse che le Grandi 
Potenze riunite al Congresso si dichiarassero con- 
trarie ai desideri! ed ai legittimi voti dei popoli 
italiani, ne risulterebbe necessariamente una di 
queste due eventualità. 0 il Piemonte , come noi 
crediamo, e come tutti in Italia credono con noi, 
restando fedele all’idea nazionale, rifiuterebbe di 
aderire a una tal decisione , e vi niegherebbe 
ogni assenso, ed ognun vede quali deplorabili con- 
seguenze emergerebbero da questo fatto : appren- 
sioni crudeli, nuovi confiitti, probabilmente nuova 
> 

effusione di sangue , un avvenire insomma cupo, 
minaccioso, pieno d’infiniti pericoli: 0 il Piemonte 
per un sentimento di eccessiva e mal calcolata 
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prudenza si associerebbe alla decisione preferita 
e piglierebbe partito per la Diplomazia contro 
r opinione e le aspirazioni dei popoli ; e in tal 
caso il suo prestigio in Italia , la sua popolarità 
sarebbero irrevocabilmente perduti. Col prestigio 
del Piemonte perisce in Italia la fede nel prin- 
cipio monarchico. In momenti di questa gravità 
sarebbe puerile farsi illusioni. 11 sentimento mo- 
narchico da cui sono animati i Popoli italiani ha 
tutta la sua origine nella reverenza e nell’affetto 
che essi portano alla Dinastia di Savoja. E questa 
reverenza e questo affetto sono ispirati dalla uni- 
versale e profonda convinzione che quella Dina- 
stia Augusta rappresenti lealmente e coraggiosa- 
mente l’idea nazionale. Di qui* la sua forza, e la 
sua immensa autorità. Ma di qui pure la impre- 
teribile necessità di non evitare nè sacrifizj nè 
lotte per mantenere una così grande e nobile po- 
sizione. L’affezióne entusiastica degli Italiani verso 
di Lei , e la loro illimitata fiducia si cambiereb- 
bero in sentimenti ben contrarj , il giorno in cui 
vedessero il Governo Piemontese seguire una po- 
litica che essi sospettassero o debole o egoista. 
La circostanza istessa dell’ acquisto della Lom- 
bardia diventerebbe il testo di terribili recrimi- 
nazioni delle quali i partiti estremi profitterebbero 
eoa instancabile ardore. Cosi il princìpio monar- 
chico associato all’ idea nazionale avrebbe spento 
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io Italia lo spirito riyoluziooario, fatto sparire le 
sette; le decisioni del Congresso le farebbero ri> 
▼ivere e ronderebbero allo spirito rivoluzionario 
una formidabile intensità. 

Ecco adunque a quale funesta alternativa me- 
nerebbe una decisione del Congresso avversa ai 
voti degli Stati indipendenti d’ Italia ; o la pro- 
babilità grandissima di una nuova collisione di 
sangue, o un immenso discredito del principio 
monarchico con terribile eccitamento e con peri- 
coloso contagio di tutte le passioni rivoluzionarle. 

Rammenti l’Europa quali amare censure ab- 
biano giustamente provocato i Trattati del 1815 
per aver disposto della sorte dei popoli a loro in- 
saputa, e senza 11 loro consenso. 11 Congresso 
del 1859 farebbe ben peggio, imperocché mentre 
i Trattati del 1815 disposero dei popoli non con- 
senzienti, il Congresso del 1859 disporrebbe di 
popoli notoriamente riluttantL Poteva nel primo 
caso allegarsi la ignoranza dei loro bisogni e dei 
loro sentimenti, ma una tale giustificazione sa- 
rebbe adesso inammissibile. 

Consideri infine l’Europa le insuperabili dif- 
ficoltà della esecuzione pratica di ogni determi- 
nazione che ci fosse contraria. Noi lo abbiamo 
già dichiarato, e declinando ogni intenzione di 
minaccia, dobbiamo oggi ripeterlo ; se le decisioni ' 
del Congresso accoglieranno, come noi speriamo, 
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e sanzioneranno i nostri voti, noi ne saremo lieti 
come di un grande atto di giustizia', e ricono- 
scenti all’Europa; se la sentenza ci sarà contra- 
ria, noi ci troveremo nella dolorosa necessità di 
non poterla accettare; ed attaccati, tenteremmo re- 
spingere, quantunque certi di soccombere, la forza 
con la forza. In tal guisa le Potenze intervenute al 
Congresso disconoscendo i nostri diritti, e rifiutan- 
doci quella giustizia che ci è dovuta, si trovereb- 
, bero in presenza di questo dilemma; o la morti- 
ficazione di vedere le loro decisioni inattese ed 
ineseguite, o la necessità di commettere un mo- 
struoso abuso di violenza iriprovato dalla opinione 
e dalla coscienza del mondo intiero. 

Firenze li 14 novembre 1859. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Ministro dell* Interno 
B. Rioasoli. 

n Ministro della Istruzione pubblica^ 

Ministro interino degli Affari Esteri 
C. Ridolfl 

n Ministro di Giustizia e Grazia 
E. Poggi. 

n Ministro delle Finanze^ del Commercio 
e dei Lavori pubblici 
R. Busacca. 

Il Ministro degli Affari Ecclesiàstici 
V. Salvagnoli. • 

n Ministro della Guerra 
R. Cadobna. 
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